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APPUNTI  PER  LA  CARTA  ARCHEOLOGICA  DI  CARINI 
  

Giovanni Mannino  -   Pietro Galati 

 

Il territorio di Carini, in provincia di Palermo, occupa quattro tavolette dell’Istituto Geografico 

Militare: F°249 IV, SE Punta Raisi; F°249 II, NO Torretta; F°249 III, NE Carini; F°249 II, SE 

Partinico. Una raffigurazione dell’intero territorio, con l’indicazione delle località, nella forma 

topografica in cui è realizzata la carta, non potrebbe essere adeguatamente  precisa da risultare al 

bisogno utile. Certamente influenzato dalle mie ricerche speleologiche per ciascun monumento ho 

dato le coordinate UTM, eventualmente convertibili in coordinate geografiche sia nazionali 

(Monte Mario) che internazionali (Greenwich). 

  

IL TERRITORIO 
 

 Il territorio di Carini copre una superficie di 76,86 kmq, circa la metà  di quella di Palermo,  

in prevalenza montuosa; le cime più alte sono il Monte Saraceno di m 949 ed il Pizzo Montanello 

di m 964;  confina con il territorio di Isola delle Femmine, di Torretta, di Monreale, di Giardinello, 

di Partinico, di Terrasini, di Cinisi  ed il mar Tirreno. I confini non sono sempre naturali: 

spartiacque e corsi d’acqua;  nel lato orientale confina con Isola delle Femmine per  circa 13 km 

lungo il vallone Ciachea, dalla cresta del Monte Colombrina (m 419) attraversa le contrade Marino 

ed Agliara, poi sale sul Cozzo Lupo Giglio, attraversa la costa  Marva e Balata,  la sella di Pizzo 

Cirina (m 867) ed il Monte Tre Pizzi  (m 853) e poi discende alla Portella Impisu attraversata dalla 

rotabile Palermo-Montelepre. Nel lato meridionale, un paio di chilometri che scorrono nel vallone 

dei Cippi, sono condivisi con il territorio di Monreale e ne corrono altrettanti col territorio di 

Montelepre che passa per la costa Saracenello e poi per la portella tra Monte d’Oro, centro 

indigeno ed ellenistico, e Manico di Quarara, necropoli rupestre ed a fosse terragne. Il confine con 

Giardinello, poco più di cinque chilometri, è tutto contrassegnato dal  vallone Pilieri e Margiu che 

s’innestano nel torrente Nocella  che ha sbocco nella Cala dei Muletti. Il confine settentrionale, di 

circa 25 km,  passa per le terre di Terrasini e Cinisi. Per le prime lungo la cresta del Monte 

Palmeto, per le seconde, circa 13 km, attraversa la costa di Mircene, il Bosco Santo Canale, poi 

s’incunea a Sud nelle campagne carinesi, quindi cammina  sul crinale della Montagna Longa (m 

975) ed a mezza costa del Monte Pecoraro e, passato un breve tratto pianeggiante della contrada 

Pozzillo, si attesta alla Torre omonima  su una minuscola punta sul mare. Il lato settentrionale è 

bagnato  dal mar Tirreno che penetra in un largo golfo; lo condivide con Capaci ed Isola delle 

Femmine, alle cui estremità troviamo i ruderi della Torre Muzza o Torrazza (del XVII secolo)  e la 

torre di Isola o “di Terra”. 
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I SITI 

  
1-Contrada Praineto, Chiusa Carburangeli (nella tavoletta leggi Cardillo), Baglio di Carini, 

Muro di Carini, insediamento. Questi toponimi nominano una vasta area che la tradizione colta  

identifica con l’antica Hikkara. A partire dagli anni ’60 le opere di un’intensa lottizzazione  hanno 

distrutto le poche emergense archeologiche ritenute d’Hikkara, lasciando qualche muro spianato 

dalle pale meccaniche. Vittorio Giustolisi, un appassionaro  di archeologia al quale si debbono 

molte scoperte importanti, da poco scomparso, agli inizi degli annni ’70 le indagò a lungo 

concludendo “I reperti, dunque, benchè lascino trapelare una occupazione del luogo sin dal III 

secolo a.C., per la maggior parte rivelano una fase tardo-romana, bizantina ed araba”.   

F°249 IV SE Punta Raisi, Baglio di Carini; UTM:33SUC39002700, Quota: m 2 
[Giustolisi,1973:12; Di Stefano, Mannino,1983:85]. 

 

                      
                                                                                                                                                              

Fig.1-Stralcio del F°249 IV SE Punta Raisi quadratino 38/27 -Baglio di Carini; Fig.2- F°249 III NE Carini, 

quadratino 39/25. 1-Grotta Carburangeli. 2- Albergo Azzolina, 3-Tomba Baiata.  

 

2-Contrada Carburangeli, necropoli tardo romana, Fig.2,2. 

3-Contrada Baiata, tomba. Fig.2 n.3.  
 Nei primi anni ’70 - all’inizio della trazzera, circa il km 267,7 della rotabile SS.113 che  percorre 

Carburangeli verso il mare, ora allargata ed asfaltata - si osservavano oltre una dozzina di tombe a 

fossa scavate in un banco affiorante   di calcarenite. Altre fosse si  osservavano nei terreni   delle 

costruende ville ad Ovest sulla Grotta di Carburangeli e ad Est, nel posteggio dell’Albergo 

Azzolina si conserva una cavità ipogeica, privata delle fosse, riconducibile ad una tomba 

paleocristiana. Nel parcheggio si apre pure una grotta  scambiata spesso per una tomba rupestre.    
F°249 III NE Carini. Albergo Azzolina. UTM33SUC39662520; Quota: m 25. 

Grotta Azzolina, Si.Pa.n.246, UTM:33SUC38962593, Quota: m 25, sviluppo m 10. 
[Giustolisi 1997:12; Di Stefano, Mannino, 1983:85] 

 

In un esiguo affioramento di calcarenite, a nord della villa Baiata, è scavata una tomba “a 

grotticella”, con cella a pianta circolare di circa m 2 di diametro, chiusa con un cancello, utlizzata 

come magazzino agricolo. 

F°249 III NE Carini; UTM 33SUC39402498; Quota: m 30 
Archivio Soprintendenza, relazione Mannino. 

  

4-Villagrazia Catacombe. Fig.3.  
Antonio Salinas, Direttore del Museo Nazionale di Palermo, su segnalazione del proprietario 

barone Starrabba  effettuò nel 1899 una prima esplorazione di un vasto complesso catacombale, 

ingombro di terreno alluvionale; riuscì allora a svuotarne una parte. Nel 1982 il direttore 

Bombace, sensibilizzato dallo scrivente a tenere in particolare riguardo il patrimonio  
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speleoarcheologico, lo incaricò di presentare  un “Progetto grotte” nel quale si stabilissero le 

ricerche e la documentazione da compiere nei monumenti della provincia di Palermo e Trapani. 

Allora colsi l’occasione per includere nelle grotte anche le Catacombe di Villagrazia, in quel 

tempo utilizzate come fungaia, e la necropoli preistorica di Ciachea di Carini. Sono 

particolarmente lieto che i due progetti si siano realizzati. La necropoli di Ciachea è stata acquisita 

al demanio. 

                                                                                       
Fig.3- Villagrazia di Carini, catacomba, particolare. 

Fig.4- Villagrazia di Carini, catacomba, arcosolio con affresco. Da Bonacasa Carra 2012. 

 

Nelle catacombe a partire dall’anno 2000 hanno avuto  inizio gli scavi che si sono protratti fino al 

2004. F°249 III NE Carini; UTM: UC39662520 
[Salinas, 1899; Di Stefano, Mannino, 1983:85, n.1;  AA.VV. 2016 ivi bibl. precedente] 

 

5-Contrada Milioti, insediamento.    
La contrada Milioti racchiude un breve tratto del litorale di Carini fra Predicatore e Cupolone a 

Nord e l’autostrada a Sud. Giustolisi riferisce di avere eseguito un piccolo saggio, nell’area dei 

villini, nel luglio del 1971 in presenza del prof. Eugenio Manni, senza riscontrare   strutture 

murarie e di aver raccolto  ceramica del V-IV sec. a.C., 

F°249 III NE Carini; UTM:407260; Quota: m 10 
[Giustolisi 1973:14; Di Stefano, Mannino 1983:86] 

 

6-Contrada Cupolone, necropoli.  
La contrada è ubicata presso il mare, a Nord di contrada Serre, quasi lambita dal Vallone del 

Ponte. Vittorio Giustolisi riferisce che il proprietario del terreno, sig. Di Stefano, ebbe a mostrargli 

qualche reperto databile dal II al III sec. d. C. raccolti in alcune tombe terragne. 

F°249 III NE Carini; UTM: 33SUC41102600; Quota: m 10. 
[Giustolisi 1973:17; Di Stefano, Mannino 1983:86] 

 

                                 
                                      Fig.5 – Contrada Serre, da De Gregorio 1900  
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7-Contrada Le Serre, necropoli. Fig.5.    
La contrada Le Serre si trova a Nord del km 283,5 della Statale 113; Antonio De Gregorio  la 

definisce “un poggio pochissimo elevato,  solatio, non con molta terra vegetale, sparso con 

qualche albero di ulivo. Subito si è colpiti dalla vista di un gran numero di loculi rettangolari. 

Ciascun loculo è pressa a poco m 1,70x0,44, parmi che tali tombe rimontino ad età storica” “In 

detta contrada, prosegue Antonio De Gregorio, si trovano delle tombe assolutamente distinte. 

Sono delle buche circolari...”. Trattasi di tombe “a forno” con pozzetto di accesso.               

F°249 III NE Carini; UTM:33SUC41052510; Quota: m 30 
[De Gregorio  1900:2; Giustolisi 1973:17; Di Stefano, Mannino 1983:86; Mannino 1997:13; 2007:24]   

 

8-Contrada Prise, necropoli.  
Nella periferia dell’abitato di Villagrazia, circa m 500 ad Ovest dalla Torre Franco, nel 1970 

furono segnalate alla Soprintendenza  tre tombe “a forno” violate in antico, poi distrutte 

dall’espanzione edilizia. Archivio Soprintendenza. 

F°249 III NE Carini; UTM:UC40682508; Quota: m 30 
[De Gregorio 1900; Di Stefano,Mannino, 1983: n.6; Mannino, 1997: n.11; 2007:24]. 

 

9-Contrada Prise, Torre Franco, necropoli. 
La Torre Franco trovasi sulla Statale Sicula 113 all’altezza del km 284. Nell’area adiacente è stata 

aperta una cava di conci che ha  distrutto diverse tombe sia a loculo di età romana, sia “a forno” 

preistoriche. De Gregorio segnala inoltre, procedendo verso Villa Grazia, “ruderi di antichi lavori 

romani, pezzi di mosaico, ruderi di costruzioni”. 

F°249 III NE Carini; UTM:33SUC41052510; Quota: m 30. 
[De Gregorio1900:5-6:  Di Stefano, Mannino 1983:86] 

 

10-Contrada San Nicola, insediamento.  

San Nicola è un territtorio pianeggiante occupato dalla Carini del periodo tardo-romano e quello 

islamico-normanno, prima che per necessità di difesa non si trasferisse sulla rupe attuale.  

Nel 1873  l’inattesa scoperta, in proprietà Ferranti, di un grande pavimento in opus vermiculatus 

che G. De Spuches  riuscì a trasportarlo e collocarlo nel Palazzo Galati di Palermo; secondo il 

Salinas faceva parte di una basilica absidata paleocristiana. Solo di recente sono ripresi gli scavi: 

nel 1997, nel 2009 e ancora nel 2011-12, quest’ultimi mirati ad accertare l’interesse archeologico  

per una richiesta di allargamento del cimitero. 

F°249 III NE Carini. UTM:33SUC41702250; Quota: 270 m. 
[Giustolisi 1973:13; Di Stefano, Mannino 1983:88; ivi bibl. precedente; Greco C., 1997-98; 2003:23-32;  Cucco 

4/2012; Spatafora 2003:20-21; 2014; 40-48]. 

 
 

Fig.6- Contrada Moscala, da Giustolisi 1973. 
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11- Contrada Moscala, insediamento. Fig.6, 7.  

 Piccolo poggio poco elevato, divenuto sede di espansione edilizia negli anni ’60. Giustolisi 

ricorda “...ho individuato tutti i segni, inequivocabili, di un vero e proprio insediamento urbano, 

abbondantissima ceramica, parte della quale a v.n., del V sec.a.C.. Ma sopratutto del IV-III 

sec.a.C, tracciati di muri di tufo lavorati etc.” 

 F°249 III NE Carini; UTM:33S UC419215; Quota m 250. 
[Giustolisi, 1973:15; Di Stefano, Mannino, 1983: 86; Mannino 1998] 

 

                        
 

Fig.7- Contrada Moscala, tazza   tripode. Biblioteca comunale Carini. 

 

12 –Contrada Ragalenci (Belvedere), fattoria.  

A monte dell’attuale abitato di Carini, affiorano tracce di una probabile fattoria ellenistica del IV-

III sec.a.C.  

F°249 III NE Carini: UTM: 33SUC412212; Quota: m 300 

[Giustolisi, 1973:25; Di Stefano, Mannino, 1983:89]. 

 

13-Contrada Stazzone, tomba.    
 In una nicchia naturale, presente in una faglia, si rinvennero anni or sono ossa umane ed una 

minuscola olletta a bocca ellittica tipica della cultura di Piano Quartara dell’Eneolitico finale; il 

reperto si custodisce presso la Biblioteca comunale di Carini.  

F°249 III NE Carini; UTM33SUC40502130; Quota: m 326. 
[Mannino, 1997, n.28]. 

 

14-Contrada Namone, fattoria.  
In località  Namone, tra Torre Guardiola ed il fiume Nocella,  G. Polizzi ha individuato i resti di 

un impianto termale inglobati nei ruderi di una casa rurale (quota 146). Il sito è stato oggetto di 

una lunga frequentazione, dalla preistoria, documentata dalla presenza di un pestello litico e 

framenti di selce, all’età ellenistica e ancora dal II al V sec. d.C. Lo studioso conclude “possiamo 

ipotizzare che tra il medio impero e l’inizio della tarda età, una villa padronale abbia preso il posto 

di un modesto insediamento di età tarda repubblicana/alta imperiale”. 

F°249 III SE Partinico; UTM33S UC36241648; Quota: m 146. 
[Polizzi A. 2016] 

 

15-Monte Palmeto, insediamento. 
Monte Palmeto è un altopiano dell’altitudine media di m 600 che culmina a m 645 nella vetta del 

Monte Paviglione. L’intero versante sud occidentale, che guarda il golfo di Castellammare del 

Golfo, è insormontabile per essere circondato da pareti scoscese di centinaia di metri; il versante 

settentrionale è scosceso, il versante orientale degrada con varia intensità da dare spazio ad una 
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strada della Forestale che si snoda sull’altura. A Sud del rilievo, separata dalla Portella  Fra Diana, 

si erge la Montagnola di m 555 o Terrazza in territorio di Terrasini, talvolta assegnata 

erroneamente a Carini, in cui sono  i resti di un complesso fortificato ed un gorgo di età 

mediavale: Partinicun per  Cluverio. Studiosi moderni, particolarmente Gaetano Pottino e 

Benedetto Giambona, hanno ritenuto di identificare sul Palmento l’Heirkte di Polibio con 

argomentazioni che non   hanno riscontro con la narrazione dello storico nè tanto meno con le 

scarssissime testimonianze archeologiche.   

F°249 III NE Carini, Pizzo Paviglione; UTM:33SUC33242020; Quota: m 645. 
[Mannino  1972; 1986; Giustolisi 1976:17;  Giambona, Magnelli 2009; Pottino 1976,1986; Di Stefano, Mannino 

1983:82; Mannino 1986a,b; Arias, Pottino 1991:377-405; Maurici 1998:n.72, Nota, n.249] 

  

16- Grotte di Gasena. Si. Pa., n.187 al n. 192. 
Gruppo di sei piccole cavità tre delle quali sono segnate sulla tavoletta col relativo simbolo e la 

scritta Gr.te di Gasena; sono  scavate nella falesia omonima a monte dell’attuale fattoria (quota 

284). L’ambiente è notevolmente degradato  da un passato sfruttamento intensivo di allevamento 

di bovini. Il letame ricopre le testimonianze di una presumibile “Mànnara”. Quasi nulle le 

speranze di reperire un deposito apprezzabile. 

F°249 III NE Carini; Si. Pa.n 187, Coordinate:: UTM:33SUC33581818, Quota. m 350, Sv.6; 

Si.Pa.n.188: 33SUC19483550, Quota: m 350, Sv.12; Si.Pa.n.189: 33SUC19453555, Quota: m 

345, Sv.24; Si. Pa.n.190: 33SUC33601816, Quota: m 360, Sv.m 25; Si. Pa. n.191: 33SUC   

33801818, Quota: 345, Sv.11; Si. Pa. n. 192: 33 841812, Quota: m 345, Sv. m 14. 

 Vittorio Giustolisi segnala  la presenza di frammenti di ceramica tardo romana-bizantina  riferita 

ad un insediamento di tipo rurale. 

 F°240 III NE Carini; UTM:33SUC33751814; Quota: m 284 
[Giustolisi, 1976:54; Di Stefano, Mannino 1983:82] 

 

17-Contrada Manico di Quarara, necropoli. 
 Manico di quarara sta per “ansa di brocca”, un toponimo “parlante”che indica un’area con 

testimonianze archeologiche. Innominata  nella tavoletta dell’IGM, si identifica facilmente nelle 

falde orientali di Pizzo Grotta Bianca, territorio di Carini, che confinano con quelli di Giardinello 

e Montelepre, presso la rotabile provinciale Montelepre-Carini (SP40). Nel 1967 percorrendo la 

provinciale mi resi conto che nella dorsale orientale si scorgevano le bocche di alcune tombe 

ipogeiche violate in antico e rinterrate. Sperai fossero preistoriche (mi sbagliavo). Nel maggio 

dell’anno successivo  ottenni dal Soprintedente, prof.Vincenzo Tusa, due operai per una settimana, 

rinnovata alcune volte, per i risultati per ciò che mi interessava: deludenti, per la scienza: fuori di 

ogni ottimale previsione. Gli scavi mi permisero di investigare 14 sepolture, delle vere camere 

ipogiche e scoprirne alcune intonse che restituirono  diverse centinaia di vasi  databili al VI-III 

sec.a.C. Si tratta di tombe ipogeiche con breve dromos e tombe terragne ricollegabili al vicino 

centro abitato, di Monte d’Oro m 601, in posizione naturalmente fortificata, con  abitazioni 

costruite su terrazze  messe in luce da scavi clandestini e dalle ricerche di Vittorio Giustolisi che lo 

portarono a proporre    l’idenficazione con Hikkara. 

F°249 III NE Carini; UTM:33SUC:339361864; Quota m: 450  
[Amico, s.v. Montelepre;  Giustolisi 1973: 45 e seg.; Di Stefano, Mannino  1983: 83; Greco 1993] 
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Fig.8- Carini, Manico di Quarara, necropoli rupestre (1968). Fig.9- Cratere VI sec.a.C. 

 

LE  NECROPOLI  PREISTORICHE 
Fatta eccezione delle poche località riportate in letteratura (Salinas 1880, De Gregorio 1900, Bovio 

Marconi, 1944): le altre necropoli del carinese di cui farò menzione, mi sono state segnalate 

dall’amico  Pietro Galati, dilettante ceramista e scultore. appassionato di archeologia, che possiede 

un acume non comune per scoprire nuovi siti.  

Nel territorio di Carini  si contano due tipi di sepolture: la necropoli rupestre che utilizza le cavità 

naturali: le grotte e le necropoli ipogeiche che sono formate da piccole cavità scavate nel 

sottosuolo roccioso: dette “a forno”o “a grotticella”. 

La tomba “a  forno” è fornata da due elementi: il pozzetto e la cella. Il pozzetto  è una fossa 

circolare, più spesso a “botte”, della profondità e del diametro di circa un metro; nella parte 

inferiore è aperto un varco di forma  semiellittica di dimenzioni da pemettere il passaggio di un 

cadavere, che immette in un ambiente a calotta sferica od   ellittica del diametro medio di m 1,50 e 

l’altezza di circa un metro. Forme e misure ricordano l’antico forno di campagna. Talvolta nel 

pozzetto sono scavate due celle, in pochi casi tre. Il cadavere  era deposto supino o di fianco, con 

la testa  veso l’interno e presso ad essa  il “corredo” costituito da uno o più vasetti, a volte anche 

un ornamento, un utensile litico o un’arma, del cibo. Non di rado nella tomba si trovano più 

deposizioni, il che porta a pensare a delle tombe di famiglia. La tomba “a forno” trova 

applicazione la dove la natura geologica del sito è pianeggiante ma anche duttile: calcarenite, 

gessi, tufi. Se il sito presenta delle pareti o semplici affioramenti rocciosi è preferita la tomba “a 

grotticella”. Esiste una situazione intermedia quanto la parete è inclinata: In questo caso, per 

ottenere una parete verticale, necessaria per lo scavo della cella, si scava prima un corridoio, detto 

dromos, ottenuta così la parete si passa a scavare la cella. 
[ De Gregorio 1900; Giustolisi 1973;  Di Stefano, Mannino 1983; Mannio 1997:311-312].  

  

18-Contrada Foresta-Favalidda, necropoli.   

La contrada Foresta è un’area pianeggiante  ove  scorre la Statale Sicula 113 dal km 281 al km 283 

al  Bivio Foresta;  i terreni particolarmente a valle della rotabile sono stati bucherellati da cave di 

conci che hanno intercettato decine e decine di tombe “a forno”.  La parte a Nord dei terreni del 

Bivio Foresta, ricordati da Antonio De Gregorio, ha nome Cozzo Favalidda, fu esplorata da  

Antonio Salinas che riuscì a recuperare parecchi corredi ed una tomba integra a cella gemina che 

fu tagliata e trasportata al Museo Nazionale dove è interrata nel cortile maggiore. 

F°249 III NE Carini; UTM 33SUC42302540; Quota: m 25. 
[Salias  1901:24; De Gregorio 1900:6].      

19- Contrada Granatello I, tomba; F°249 III NE Carini; UTM:33SUC41422460; Quota: m 35, 

materiale disperso. [Mannino 1997: n.14; 2007:25]. 

20- Contrada Granatello II, tomba; F°249 III NE Carini; UTM:33SUC 41362452; Quota: m 35, 

materiale disperso.[Mannno 1997: n.15; 2007:25]. 
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21-Contrada Bivio Foresta I, tombe; F°249 III NE Carini; UTM:33SUC42202459; Quota:m 30; 

materiale dispereso.  [Mannino 1997: n.16; 2007:25]. 

22- Contrada Bivio Foresta II, tombe; F°249 III NE Carini, UTM:33SUC42502502; Quota: m 

30; materiali dispersi [Mannino 1997: n.17;2007:25]. 

23-Contrada  Oliveri, tombe; F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC42802508; Quota: m 40; 

materiale disperso. [Mannino 1997: n.18]. 

24-Contrada  Pistone, necropoli; F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC43002518; Quota: m 40; 

materiale disperso. ]Mannino 1997: n.19]. 

25-Costa della Foresta I, neropoli; F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC:42722550; Quota: m 40; 

materiale disperso. [Mannino 1997: n.20]. 

26-Costa della Foresta II, necropoli; F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC 43242556; Quota: m 

40; materiale disperso. [Mannino 1997: n.21]. 

27- Contrada Ciachea –ITALTEL, necropoli; il sito sta a Nord della necropoli  di Ciachea n.29, 

confina con la SS.113. Nella sistemazione del  piazzale, furono distrute diverse tombe “a forno” 

delle quali rimasero i fondi delle celle. 

F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC43982591; Quota: m 25; materiali dispersi. [Manno 1997:n.22] . 

28- Contrada Ciachea, ferrovia. Al di qua (Nord) della linea ferrata sono visibili tre tombe “a 

forno” svuotate; si ha notizia di altre tombe “a forno”  oltrepassata la linea ferrata, venute alla luce 

negli sbancamenti per l’impiantto dei capannoni per la costruzione dei vagoni ferroviari.  

F°249 II NO Torretta;  UTM:33SUC44122580; Quota: m 37. 
[Mannino, 1997, n.24; Cimino, Abate, Mannino, 1991; 2007:26]. 

 
29- Contrada Ciachea, necropoli. Il sito si trova tra la linea ferrata e la SS.113 al km 280,9. Nel 

1877 Antonio Salinas, direttore del Museo Nazionale di Palermo, fu avvertito dal prof. Gaetano  

Giorgio Gemmellaro, che in una cava di calcarenite erano venute alla luce delle tombe. Il 27 

giugno ebbe luogo un sopralluogo al quale presero pure parte l’arch. Patricolo ed il principe di 

Scalea, Reggio Commissario  della Direzione degli Scavi e Musei di Antichità. “Ebbimo 

l’occasione, scrive  Salinas, di presenziare al  rinettamento di un sepolcro ancora integro”.   Nelle 

cella si trovarono 4 vasi ai quali si aggiunse un’olletta ed un boccaletto  ricevuti in dono dai Sig.ri 

Siracusa e Todaro. 

Antonio  De Gregorio in visita al Museo di Palermo trova esposti, provenienti da Ciachea, 19 vasi;     

Jonle Bovio Marconi qualche anno dopo ne conta trenta fra integri e ricomposti che sarebbero stati 

recuperati nel 1877.   

 

                   
 

Fig.10. Carini, Necropoli rupestre di Ciachea, scavo 1969. Fig.11-Tomba Ia. Ril. G.Mannino 

 

Nel 1967 lo scrivente in un sopralluogo a Ciachea si rese conto che l’estrazione dei conci aveva 

interessato un’area notevole e che una parte del banco di calcarenite, quasi certamente intonso, si 

conservava adiacente alla SS.113. Dalla osservazione delle variazioni cromatiche e di consistenza 
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della copertura erborea, resa possibile dall’esigua copertura vegetale   qua e là affiorante, fu facile 

rendersi conto della presenza di  una trentina di pozzetti che sembrò esagerata in un’area di circa 

500 mq. Nel 1969 fu finalmente possibile realizzare uno scavo al quale collaborò Framinia 

Quojani dell’Istituto di Paletnologia dell’Università di Roma. Purtroppo lo scarso numero delle 

giornate lavorative a disposizione permise di mettere a nudo soltanto una superficie di circa mq 

250 dove si rinvennero 16 tombe due delle quali con doppia cella, dieci conchette ed una canaletta 

che si percorse per circa m 10. Solo cinque tombe non risultarono violate e restituirono 24 forma 

vascolari, alcune nuove.  

 F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC44082588; Quota: m 30]. 
[Salinas 1880;  De Gregorio 1917:45-47; Bovvio Marconi 1944:56-62; Quojani, 1975:225-271; Di Stefano, Mannino 

1983:71; Mannino 1997:30; 2007:25; 2007:25]. 

 
Contrada Mennau, fondo Dominici. 

 
Il De Gregorio riferisce un racconto del barone Starrabba relativo ad uno scavo di una tomba “di 

forma diversa” da lui eseguito. “Aveva l’imboccatura di sopra, piccola circa 50 cm di diametro,      

immetteva in  una cavità piuttosto grande di circa un metro e mezzo di diametro, nella quale erano 

18 teschi  con a fianco ciascuno un pentolino di varia foggia con della cenere bianchissima mista a 

frammenti di ossa”. Lo Starrabba riferì anche che i vasi erano “primitivi, mal cotti ed identici a 

quelli illustrati (dal De Gregorio) e con fregi analogni...”. La Bovio Marconi riferisce di questa 

scoperta manifestando dubbi e perplessità e pubblica un disegno a penna del rinvenitore. 

Personalmente ricordo che nel  sito indicato, ora attraversato dalla nuova circunvallazione per  

 

                     
 

Carini, non v’è traccia di calcarenite con la conseguenza che la tomba  sarà stata scavata nel 

detrito di falda  costringendo a delle variazioni formali, come accadde per le tombe della necropoli 

di Valdesi e la tomba di Sato Isidoro. 

F°249 III NE Carini; UTM33SUC431240; Quota: m 50. 
[De Gregorio, 1917: 42-43; Bovio Marconi:1944:64-65; Di Stefano, Mannino,1983:n.8; 

Mannino, 1997:28; 2007:26]. 

Casa Galati, Carini 
 

Il marghese De Gregorio riferisce di aver osservato in casa del principe Galati “vari oggetti molto 

importanti estratti dalle tombe a botte ed altri di epoca molto posteriore”. Le illustra con tre tavole.        

   

Fig.12 

 

“ Tomba preistorica nella 

località 
   Minnao a Carini travata da me 
   Giuseppe Starrabba” 
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 1              

Fig.13-18- Da A. De Gregorio, 1900 

               
 
                            Fig.19- stralcio 249 III N.E. Carini.                    Fig.20- Pignatta con decorazione plastica. 

 

30- Contrada  Caparello, Acqua Grillo. Fig.19, 20. 
Col nome Acqua Grillo, Coparello m 345 nella tavoletta,  è localmente indicato un piccolo rilievo 

poco ondulato con parecchi muretti affioranti, a circa un km a Sud-Ovest dall’abitato di Carini. 

L’amico Pietro Galati ha raccolto su un muretto un  largo frammento di tegame  (D 23 cm, H 13  

cm) con due prese contrapposte e recanti su una faccia una decorazione plastica assai curiosa: da 

un listello applicato sotto l’orlo di cm 7 pendolano due bande altrettanto lunghe terminate con le 

dita lunghe di una mano. Ceramica indigena (?). 

F°249 III NE Palermo; UTM: 33SUC39802115; Quota: m 350. Il reperto è custodito presso la 

Biblioteca comunale di Carini. 

31-Contrada  Fossi-Marino, località Fossa d’Aliva. Fig.21, 22 
In Contrada Fossi-Marino, località Fossa d’Aliva è stato raccolto da Pietro Galati in una pietraia 

un frammento fittile di una forma con fondo tondeggiante,  orlo sagomato con decorazione 

plastica schematica applicata con corpo longilineo con la braccia sollevate, piedi divaricati.(D. 16 

cm; H cm 10,5. Ceramica indigena (?). 

F°249 II NO Torretta; UTM: 33SUC43152130; Quota: m  410. 

Il reperto è custodito presso la Biblioteca comunale di Carini. 

 

    

Fig.13-18 

 

 Da Antonio 

 

 De 

 

 Gregorio 1900 
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Fig.21-stralcio F°249 II NO Torretta. Fig.22- Tazza con decorazione plastica. 

 

             
 

Fig.23- stralcio F°249 II NO Torretta. 

 

 

 32-Cozzo Lupo Giglio,  insediamento preistorico. Fig.23. 
Cozzo Lupo Giglio, di m 349,  non è un rilievo ben marcato ma una debole ondulazione lungo la 

costa nord occidentale del Monte Tre Pizzi di m 853; vi passa il confine fra Carini e Torretta a 

circa un km di quest’ultima. Sulla dorsale occidentale affiorano, da un terreno magro, brevi tratti 

di muretti che fanno pensare a muri di spietramento e molto meno a resti di capanne preistoriche  

se in prossimità  non si avesse la fortuna di raccogliere qualche fittile ad impasto. 

F°249 II NO Torretta; Coordinate UTM:33SUC43702200; Quota: m 349. 

 

 

 

LE  GROTTE 
 

33- Grotta di Carburangeli. Si. PA. n.111, Fig.24, 25, 26.   
Cavità di origine carsica con tracce di erosione marina, degradata dalla presenza di pozzi neri di 

numerose ville, quasi del tutto svuotata dell’antico deposito antropozoico del quale rimangono 

tracce esigue nel fondo del  primo ambiente. Fu esplorata da Gemmellaro nel 1865 che ritenne,    

da una errata lettura della stratigrafia,  la contemporaneità dell’uomo con l’ellefante, contestata da 

Vaufrey; Nel 1924 vi scavò Antonio De Gregorio,   raccolse  resti dell’estinta fauna quaternaria ed 

industria litica del Paleolitico superiore. Recentemente lo scrivente, nella esecuzione del 

rilevamento planimetrico, ha raccolto  nella prima parte della grotta fino al “laghetto”, frammenti 

fittili che attestato una frequentazione per attingervi  l’acqua e nel terzo ingresso ha individuato il 

profilo graffito di un bovide. Durante i lavori di pulitura delle pareti dalle scritte vandaliche 

realizzate con vernici spray, “sotto uno strato di concrezione calcarea, riferisce Giuseppina 

Battaglia, è apparsa una figura dipinta in nero che rappresenta un caprino (?).  “Si è ipotizzata 

l’identità della figura, considerate anche le modelità del ritrovamento, così come la sua 

interpretazione. Infatti, al momento non   sono stati  trovati confronti puntuali nella letteratura 

nota”. 

 

 Fig.23 

 

COZZO  LUPO  GIGLIO  349 

 

TRACCE  DI  CAPANNE 
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F°249 III NE Carini; UTM:33SUC42622608; Quota: m 25; Sviluppo m 360. 
[Gemmellaro 1866; De Gregorio 1917:65;1925; Vaufrey 1928:124; Di Stefano, Mannino 1983; Burgio, Di Patti 2001 

ivi bibl.prec.; Mannino 2005; 2006:86-91; 104-106; 2007:27;  2017:86-90; Battaglia 2016] . 

             

                   
   

             Fig. 24- Grotta di Calburangeli, primo        Fig.25- Ansa di grande pithos stile Piano  

             ambiente.                                                     Quartara. Eneolitico superiore 2.600-2.100 a.C. 

 

            
 

Fig.26- Grotta di Carburangeli, III°ingresso, lucido. 

                                      Fig.27- Profilo anteriore di bovide (Mannino 1990) . 

 

 

34-Contrada Armetta, La Grotte dei Puntali. Si. Pa. n.113. Fig.28-32 
Col nome Armetta è designato un gruppo di cavità  scavate in una linea di riva; la grotta  maggiore 

è la Grotta dei Puntali, in antico Praianeto.  La cavità si articola in una successione di ambienti, 

per complessive circa 250 metri, che si arrestano  per una fessura impercorribile ma che lascia 

prevedere ulteriori ambienti ospitanti una colonia di chirotteri.  

Verso il 1869 il geologo G. G. Gemmellato scavò nel secondo ambiente ampie trincee  senza 

lasciare alcun rapporto. Si trattò di uno  sbancamento che coinvolse non meno di 200 mq, per uno 

spessore valutabile in   m 1,50 col quale fu raggiunto il suolo cosparso di  stalagmiti (puntali). I 
reperti portati alla luce da Gemmellato furono studiati nel 1893 da Pohlig mentre Schweinfurth, 

nel 1907,  pubblicò una stratigrafia dei Puntali determinata da E. Engel della Regia Università di 

Palermo. Dall’alto in basso riconobbe (approssimamente): 

1-Terra nerastra con vasellame recente. 
2-Argile brune ad ossami diversi di una colorazione molto scura particolarmente di cavallo e di 
cervo (strato archeologico).  
3-Strato di ossami di grandi animli, soprattutto di Elaphants ma anche di Bos primigenius e bison 
priscus.  
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Ù  
 

Fig.28- Riserva Grotta dei Puntali, da Google Earth 3/2018. 

 

Nel 1909 Pohlig compì altri scavi, ai Puntali, nei quali avrebbe incontrato ossami di una nuova 

specie di Megaceros. Tutti i materiale raccolti  si dispersero oltralpe. 

 

          
 

Fig.29-Grotta dei Puntali. Pianta della grotta, pianta del 1° ambiente al centro e sezioni. 

Fig.30-Grotta dei Puntali, a-equide graffito; c-lineari; b-corpo di bovide graffito in un masso. 

 

Ai Puntali scavò pure Antonio De Gregorio. Raimondo Vaufrey  studiò nel 1925 diverse 

collezioni litiche,  del Paleolitico superiore.  Tra il 1925 e il 1948 Ramiro Fabiani mandò il suo 

tecnico (Bonafede) a condurre scavi in diverse grotte del palermitno e persino nella Grotta di S. 

Teodoro ad Acqudolci (ME) acquisendo una massa notevole di materiali osteologici che purtroppo 

non hanno mai trovato una adeguata documentazione e si sono dileguati in musei nazionali e 

stranieri. 
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Fig.31-32-  Grotta dei Puntali. Saggio II°, rimaneggito. Ceramica dal Neolitico al Bronzo.  

 

Lo scrivente nel 1970 condusse due sondaggi (Fig.29) allo scopo di  trovare le  testimoninze 

antropiche  che gli scavi precedenti avevano ignorato e distrutto e per accertare, nel vasto primo 

ambiente,  la presenza e consistenza del deposito paleontologico. 

Nel Saggio I°, di m 3x1,50, aperto nel lato sinistro dell’ingresso, si constatò la presenza di un 

deposito antropico della potenza di m 0,70 tutto rimescolato per la presenza di fittili recenti ed 

industria del Paleolitico superiore che poggiava su una massicciata di grossi ciottoli saldati sotto 

un ricco deposito paleontologico. 

Nel Saggio II°, di m 6,50x4, aperto ai piedi della parete di fondo, si asportò lo strato superficiale 

di letame di pecora e poi si iniziò lo scavo a settori quadrati di m 0,50 ciascuno e tagli di cm 10. Il 

deposito  risultò in gran parte sconvolto, come quello del Saggio I, poggiava su una massicciata, di 

grossi ciottoli cementati, la quale, ancor più di quella del precedente sondaggio, dava 

l’impressione di un manufatto. La potenza del deposito sulla massicciata risultò a scalare da Ovest 

verso Est, da m 0,70 a m 0,40. Soltanto una ristretta area del riempimento antropico,  m 3x4 a 

monte, dello spessore di m 0,25, risultò in posto e poggiava su un sottile strato di argilla dello 

spessore di cm 15. Per verificare la natura  del deposito sottostante fu necessario perforare a colpi 

di mazza la massicciata che contiene, mescolati a grossi ciottoli, argilla ed ossami;  non fu 

accertato lo spessore. 

I reperti raccolti nei saggi non sono numerosi e nulla aggiungono a quanto è noto della tipologia 

dell’industria  paleolitica; del tutto nuova è invece la presenza della ceramica, quasi rappresentata 

in tutti i suoi stadi, dal  Neolitico alla v.n. ellenistica.  

La prospezione delle pareti del primo e secondo ambiente non ha aggiunto altro   ai precedenti.   

All’ingresso, nell’estremità sinistra, è graffita una piccola figura di cervo, acefala; più a destra,  

ove il soffitto si abbassa a meno di un metro dal suolo, è graffita una raffinata figura di equide non 

perfettamente delineabile per la posizione forzata da assumere studiandola.  Soltanto dalla  

immagine fotografica si è appreso che la figura ha due teste sfalsate. Per una buona osservazione 

dell’area graffita andrebbe collocato uno specchio oppure occorre  abbassare il piano di calpestio 

notoriamente costituito da deposito antropico rimescolato.  

Il lavaggio di circa 500 pietre, raccolte in parte nello scavo ed il parte disperse nell’ambiente, ha 

permesso di identificare un masso con una parziale figura di bovide. Fig.30b.  

Nel 2003 lo scrivente in visita alla grotta ha raccolto, nel fango del primo ambiente, un piccolo 

corno di capriolo (?) il quale su una facca spianata reca un motivo geometrico ed una figura di un 

trampoliere graffito,   raffinato prodotto dell’arte mobiliare paleolitica. 

Nel 2011 durante una visita compiuta dai prof. Donato Coppola e Giorgio Sanvet è stato 

rinveunuto, presso l’ingresso della grotta, un blocco di calcare  di cm 40x20x14.  Nella superficie 
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maggiore sono graffite alcune linee, la più lunga è di cm 28, quasi centrale, ha andamento 

leggermente ondulato, seguono altre linee più brevi ed una ondulata che  richiama il dorso di una 

figura zoomorfa. Alla scoperta la superficie del masso presentava residui di una pensate 

incrostazione. Il restauro ha  accertò che il masso non era un reperto isolato ma un frammento 

staccato da una parete decorata che non si è rintracciata nella grotta. Il restauro ha evidenziato  

diverse fasi di lavorazione: superficie dipinta in rosso vivo, figure (?) dipinte in nero, incisioni 

lineari.    

Nicchia  del Fico,  confina con la grotta dei Puntali, ha un breve muretto e pochi metri di 

sviluppo; sulla destra; a circa 4 metri dal suolo, vi è una sorta di nicchia, difficile da  raggiungere 

che può contenere due uomini rannicchiati, sul suolo roccioso sono graffiti due gruppi di incisioni 

di cinque  linee ciascuno. 

 

          
 

            Fig.33- C.da Armetta, Riparo Armetta II°    Fig.34-C.da Armetta , Riparo Armetta III°. 

 

 

 

35-Contrada Armetta, Riparo Armetta II°, Fig.33. 
Una cinquantina di metri sulla destra dei Puntali, nella bassa falesia,  è scavata una linea di riva a 

circa una dozzina di metri dal piano di campagna; la fessura ha forma semiellitica lunga una 

decina di metri, alta circa un metro al centro, con fondo  roccioso lucidato dal vello di capre. 

L’estremità destra è interessata da gruppi di linee, di lunghezza, larghezza  ed inclinazione diversa 

e qualche incrocio ed una decina di coppelle di varia misura: costituiscono “concetti” per noi 

incomprensibili.  

36- Riparo Armetta III, o Grotta Amoroso. Si. Pa. n.186. Fig.34.  Nell’estremittà destra del 

riparo i proprietari della villa adiacente,  allargata la piccola grotta  e ammattonate le pareti,   ne 

hano fatto una originale cucina. Nell’estremità sinistra del riparo, mentre al suolo affiorano ossami 

di Elephas o Ippopothamus (?), a circa sei metri dal piano di calpestio, si osserva nella parete una 

sorta di nicchia alta una ventina di centimetri o poco più ampia.  Ammaestrato da precedenti  

esperienze,  di   incisioni lineari tracciate anche un punti impensabili, mi arrampicai  di forza fin 

lassù e nel breve piano della nicchia  ho  osservato due rappretazioni solari costituite da segni 

tracciati a raggiera che si dipartono da due preesistenti fori nella roccia calcarea, uno dei quali fu 

arrotondato a bella posta. La ristrettezza dell’ambiente non mi permise una fotografia zenitale.   

F°249 III NE Carini; UTM:33SUC38502410; Quota: m 90, Sv. m 10. 
[Vaufrey  :136-137; Di Stefano, Mannino 1983: 87; Mannino 1978;2007: 28; 2017:81-86; 2007:28; Burgio et alii 

2002 ivi bibl. precedente]. 
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37-Contrada Maccagnone, La Grotta di Maccagnone. Si. Pa., n.112. Fig.35-36. La grotta ha la 

pianta grosso modo triangolare, con lati irregolari di circa 15 m ciascuno,  incassata dal mare a 

mezza costa nelle pendci di Rocca Rossa nella Montagna Longa. Alloggia un gregge di una 

ventina di unità. Nel piano di calpestio affiora un deposito rimaneggito con scarse tracce di fauna 

pleistocenica e qualche masso caduto dalla volta.  

La Grotta fu indagata dal paleontologo  inglese H. Falconer nel 1859 che vi compì dei sondaggi 

pubblicando i risultati fra i migliori del tempo. L’uomo nella grotta di Maccgnone è rappresentato 

soltanto con qualche selce concrezionata concrezionata nel soffitto. Una decina di metri a Nord 

della grotta affiorano all’aperto i resti di un deposito ad ippopotami. 

F°249 III NE Carini; UTM:33SUC39502290; Quota: m 120 
[Falconer  1860; Vaufrey 1928:120-121; Di Stefano, Mannino 1983:87; Mannino  2006:38-50;; 2007:26 ; Burgio et 

alii,2001: 2002:237]. 

  

   
 

Fig. 35- Grotta di Maccagnone, pianta e sezione trasversale (Mannino,1983). Fig.36- Pianta e 

sezione trasversale  (Falconer (1860). 

 

 

           
 

Fig.37- Grotta o Zubbio di Fra Diavolo, ingresso (1987). Fig.38- Schizzo della cavità. 

 

38-Grotta di Fra Diavolo o Zubbio. Si. Pa. n.321. Fig.37-38. 
La grotta non è facile da individuare, è ubicata nell’erta  costa  che s’inerpica tra la sorgente 

Ugliotta (m 475) ed il Pizzo Cirina (m 867). Per rintracciarla suggeriamo di seguire le indicazioni 

che seguono: Determinare il punto sulla tavoletta, poi imboccare la rotabile per Montelepre (SP40) 

e seguirla per circa due chilometri fino alla curca a gomito, non lontana dal Vallone Canalotto 
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dove si lasciata la rotabile SP40 e  s’imbocca la strada interpoderale da seguire  per tre km fino a 

raggiungere l’allineamento Sorgente-Pizzo Cirina  dove si posteggia la macchina. Per raggiungere 

la cavità si attacca la salita ripida e si percorre per circa mezz’ora di cammino, puntanto su uno 

sperone roccioso in alto sulla destra.   L’ingresso è da cercare fra le rocce,  ampio tanto da far  

passare un uomo alla volta. La cavità si sviluppa in discesa  lungo una frattura profonda una 

decina di metri, dalle pareti sinuose, distanti 3-4 metri. All’interno del  pozzo   diversi franamenti 

hanno creato una sorta di ballatoio su cui giacciono alcune deposizione   sigillate da massi e 

terriccio,  su  queste lo stillicidio ha formato colonne stalagmitiche. Nel 1996 in una escursione 

dell’Archeoclub di Carini sono stati raccolti un centinaio di frammenti di   terracotta praticamente 

dei frustoli resi tali da una alta umidità ed intenso stillicidio. Soltanto sei frammenti decorati nello 

stile di Thapsos mostrano qualche caratteristica che ci permette di associarli a pochi altri  da noi 

raccolti quache anno prima databili al Bronzo Medio, custoditi nel Museo Archeologico di 

Palermo. La grotta prosegue poi sulla destra per due vie parallele: un pozzetto di circa 10 metri ed 

una fessura entrambi privi d’interesse archeologico. Infruttuosa la ricerca del villaggio.   

F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC43702070; Quota: m 675, profondità m 20 (?). 
[Mannino 1998; 2007:29]. 

 

39-Grotta Palombaro. Si. Pa., n.322. Fig.39-40 
La grotta Palombaro è ubicata a mezza costa del versante meridionale del Cozzo Palombaro, circa 

m 300 a Nord della Fattoria Lo Zucco. Ha ingresso di forma cuspidata, alto m 2, largo poco più di 

un metro, immette in un solo ambiente di forma irregolare con altezze massime di m 5. Il piano di 

calpestio è ricoperto di un terriccio polverulento rossastro, non lontano dalla “terra rossa”.   

 

    
 

Fig.39- Stralcio tavoletta F°249 III NE                            Fig.40-Grotta Palombaro, pianta  e             

                                                                                          Sezioni. Ril. G. Mannino. 

 

All’interno della grotta l’alta quota della roccia, levigata dal vello di ovini, fa pensare ad un 

abbassamento del piano di calpestio realizzato per l’asportazione del deposito antropozoico. 

In prossimità dell’ingresso, sulla destra, si è trovata una buca per la cattura di porcospini, come 

nella Grotta dell’Aquila; dove si raccolsero 36 frammenti  di cui solo 19 classificabili dal 

Neolitico finale al’Eneolitico ed al Bronzo antico. Fuori la grotta, a pochi metri dall’ingresso, uno 

smottamento,  provocato dal transito di ovini, ha messo in luce una sezione del terreno: una 

massicciata di frammenti fittili decorati con nervature nello stile di Rodì-Tindari forse con tracce 

dell’Eneolitico finale (campaniforme ?).    

F*249 III N.E. Carini. UTM:33SUC35121780; Quota: m 230; Sviluippo: m 9    
[Mannino 1998; 2007:29]. 
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Fig.41,42,43- Grotta di Cozzo  Palombaro. Forme con decorazione geometrica del Medio Bronzo. 

(1.400-1.100a.C.). Dis. G. Mannino. 

     
 

Fig.44- Cozzo Palombaro, forme del Bronzo antico. Fig.45. Apici di anse cornute di tazze 

attingitoio del Bronzo Antico (2.000-1400 a.C.). Dis. G. Mannino. 

 

40- Grotta dell’Aquila. Si. Pa., n.323. Fig.46-47. 
Rocca dell’Aquila, m 509,  è l’estrema propagine occidentale della dorsale del Monte Montanello, 

m 964, del gruppo della Montagna Longa. L’ingresso della grotta, poco più di un foro, è visibile 

solo in prossimità di qualche metro, si apre fra rocce molto articolate;  una eventuale macchia di 

vegetazione  potrebbe occultarlo del tutto, non sarebbe facile ritrovarlo. Fra le diverse vie di 

acesso consiglio un pecorso più lungo,  al tempo stesso più breve, perchè più comodo: circa 40 

minuti di cammino. Dall’abeveratoio dei Margi, che si raggiunge in macchina daTerrasini, si 

prosegue a piedi a mezza costa nel Bosco Santo Canale, si lascia il territorio  di Cinisi e si 

imbocca quello di Carini,  quindi procedendo a zig zag fino a scorgere gli strapiombi della Costa 

delle Fastuche, si imbocchi il sentiero che scende precipitoso nel ricordato vallone, si percorrano 

una ventina di metri: l’ingresso è a man destra.  Discesi alcuni gradini si è all’interno della grotta, 

la torcia ruotando la illumina tutta, l’asse maggiora normale al’ingresso misura pocco più di otto,   
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             Fig.46- Grotta Rocca dell’Aquila. Fig.47- Forme e decorazione geometrica 

                        enelitica. Ril. e Dis G. Mannino. 

 

quello  minore è quasi la metà del primo, l’atezza supera di poco un paio di metri. La parte 

centrale della cavità è lastriscata con pietre  probabilmente  messe a bella posta. Dirimpetto 

l’ingresso il suolo è interessato da due profonde buche scavate per la cattura di porcospini che 

hanno intercettato alcune sepolture. Le buche mostrano una sezione alta circa un metro ed 

altrettanto in larghezza, nella quale ci è sembrato di poter distinguere tre livelli archeologici. 

Abbiamo complessivamente raccolto 85 frammenti fittili ora custoditi presso la Biblioteca 

comunale di Carini. In altra sede abbiamo descritto e classificato i reperti all’Eneolitico ed all’Età 

del Bronzo. 

F°249 III NE Carini; UTM:33 SUC56682032; Quota: m 490.  [Mannino 1998; 2007:29]. 

 

                
. 

41-  Grotte  Garamello. Si. Pa., nn. 220, 221, Fig.48. 

Sono due cavità, affiancate e quasi identiche, ubicate immediatamente ad Est del confine 

comunale  Carini-Cinisi, segnate sulla tavoletta Gr.te di Garamello a circa un km a S.O. dalla     

Riserva Grotte di Armetta. Si identificano per la presenza nell’area antistante di un torrione 

roccioso di una decina di metri di altezza. Entrambi sono incavate in un calcare friabile,  franoso;   

non contengono deposito ne se ne vedono brecce sulle pareti instabili, ne all’esterno v’è traccia di 

una antica presenza antropica. 

F°249 III NE Carini;  Grotta Garamello Ia, SI. PA. n.220, Coordiante UTM:33SUC37522378; 

Quota: m 600, Sviluppo: m 16. F°249 III NE Carini; Grotta Garamello IIa, SI. PA. n.221, 

Coordiante UTM:33SUC37522378; Quota: m 600, Sviluppo: m 15 [Mannino 2007:31] 

 

Fig.48 

 

  Carini, C.da Garamello 

  Grotta Garamello 1a-  Si. Pa. n.220 

  Grotta Garamello IIa-  Si  Pa. n.221 
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42-HIKKARA 
 

La letteratura erudina, a cominciare dal XVI secolo, ha tentato interpretando le   fonti 

antiche di trovare  alla sicana Hykkara una posizione topografica: 

Tucidite (VI, 62):“Dopo la partenza di Alcibiede, i generali ateniesi che restavano in 
Sicilia divisero l’esercito in due parti di cui trassero a sorte il comando e poi con tutte le 
forse unite salparono alla volta di Selinunte e Segesta: volevano assicurarsi che quelli di 
Segesta avrebbero fornito i denari promessi e, nello stesso tempo, osservare attentamente 
le condizioni di Selinunte, per farsi un’idea esatta delle divergenze sorte con i segestani. 
Costeggiarono dunque la Sicilia tenendosi a man sinistra, lungo la parte rivolta al Tirreno 
e approdarono a Imera, unica città greca  che ci fosse in quella parte dell’isola: siccome 
però non vi furono accolti, continuarono la loro rotta. Mentre passano oltre s’impadroni-
scono di Iccara, una cittadina sicana posta sul mare e ostile a Segesta. Fatti schiavi gli 
abitanti, consegnarono la città ai segestani, che erano presenti con i loro cavalieri; ed essi 
con le forse di terra, se ne tornarono indietro attraverso la Sicilia, finchè giunsero a 
Catania; mentre le navi che portavano i prigionieri fecero il giro dell’isola. Nicia invece 
appena partito da Iccara, fece vela verso la regione di Segesta; regolò tutti gli altri affari, 
ricevette 30 talenti e raggiunse l’esercito; furono venduti anche gli schiavi e se ne 
ricavarono 120 talenti.” 
 

Diodoro Siculo (XIII, 6): “Gli strateghi rimasti in Sicilia navigarono con l’armata ateniese 
verso Segesta. S’impadronirono di Iccara, un piccolo borgo dei Siceli, e del bottino 
ricavarono 100 talenti; presero anche i trenta talenti di Segesta e tornarono a Catania.” 
 
Itinerario di Antonino: menziona Hykkara tra le città  costiere tra Panormus e 
Parthenicum. 
 

Ateneo da Timeo suggerisce che il nome Hykkara deriverebbe  da alcuni pesci che 
vengono chiamati Hyccas (Holm,I, p.136). 

 

La prima idenficazione di Hikkara risale al Fazello seguito per semplice copiatura da una schiera 

di altri autori. Il monaco saccense rimase impressionato di alcuni ruderi e forse soprattutto delle 

idee di qualche erudito locale. “...rovine si vedono, scrisse, anc’oggi in quel luogo, che è detto 
Carbolangeli, sopra le quali è edificata una torre, e vi si pesca a tonni. Questo sol ci resta 
d’antico, che quel luogo è chiamato Muro di Carini, il qual nome senza dubbio alcuno è derivato 
dall’antico, e quì si dice dall’Iccaresi  per fama venura in mano in mano da vecchi, che fu già il 
castello antico di Iccara” (I, VII, VI).

1
 

Tra gli scrittori il Massa, pur ripetendo l’identificazione del Fazello, aggiunge notizie su alcune 

monete e si sofferma sulla trascrizione del nome presso molti autori.. 

Alle scarne notizie precedenti che si sono ripetute per alcuni secoli, sempre rimanendo nell’area di 

Cauburangeli, qualcosa ha aggiunto recentemente il Terranova, però archeologicamente non 

determinante; scrive: “...trovasi  sin tutt’ora rottami di fabbriche, vasi, monete, e la superficie del 
terreno vedesi sparsa di quantità di mattoni,...” (1854, p.11). 

 Ultimo in ordine di tempo Vittorio Giustolisi che ha esplorato il territorio di Carini nel 1971 

quando ancora l’area Carburangelo-Baglio Carini non era  invasa da una fitta rete di villini   che 

hanno comportato scavi dunque distruzioni e spostamenti di terreno  per colmare gli affioramenti 

                                                 
1
 E’ la Torre del Baglio di Carini detta ache Garbolangi. 
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rocciosi. Le sue ricognizioni lo portarono alla conclusione: “ la Hykkara di Tucidite non poteva 

trovarsi a Carborangeli-Praineto
2
. Il luogo infatti, prima del III sec. a.C. non  presenta attestazioni 

archeologiche di alcun genere. Solo i reperti romani (e specialmente quelli più tardi), bizantini, 

arabi, ecc. testimoniano una stabile occupazione del sito” [Giustolisi, 1973, p.13]. 

Nello stesso anno ho offettuato un sopralluogo nel Baglio di Carini e dintorni percorrendo gli 

stessi luoghi citati dal Giustolici: confermo le sue osservazioni.   

Le condizioni dei luoghi in oggetto, per lo scarso terreno vegetale presente e la roccia affiorante, 

non sono mai state adatte alla conservazione di testimonianze archeologiche e per prima a 

soffrirne è la ceramica più antica. A questo naturale inconveniente si debbomo aggiungere gli 

sbancamenti , il trasporto di terra, ecc. In questa condizioni non mi sentirei nè di negare nè di 

ammetere la presensa di Hiccara. Senza una serie di sondaggi  profondi è impossibile, allo stato 

attuale dei luoghi, cogliere elementi che attestino tutte le successive frequentazioni del sito. 

Non avendo alcuna  preclusione verso questo o quell’altro sito, mi sembra opportuno ricordare che 

altri siti sono topograficamente indiziati quanto quello di Carburangeli-Baglio di Carini; forse 

alcuni hanno qualche elemento archeologico in più.  Alla fine, dopo tanto vagare nei dintorni di 

Carburangeli, Giustolisi propose di identificare Hikkara con Monte d’Oro che domina la cittadina 

di Montelepre, all’interno,  ad otto chilometri in linea d’aria dal mare di Carini, Recentemente  

l’identificazione è stata accettata da Caterina Greco e Francesca Spatafora. Monte d’Oro - che ben 

conosco, palestra per decenni di scavatori clandestini, è  un sito  naturalmente forte, quasi 

arroccato, databile al VI-III sec. a.C, se si da credito a Tucidite “una cittadina posta sul mare”- 

non è dunque  Hikkara. Le conoscenze acquisite in decine e decine di sopralluoghi nel territorio 

mi fanno segnalare  altri candidati più idonei sotto l’aspetto topografico, da accertare  con modesti 

sondaggi l’aspetto archeologico. Sono: Pizzo Muletta o Poggio Muletta, distrutto 

archeologicamente e divenuto Parco Urbano a circa un chilometro dal mare. Cozzo Buffa e 

Celibaida a circa 5 chilometri dal mare. 

 

                        
 

43-Pizzo Muletta. Fig.49 
 Nulla ha di un pizzo,  piutosto è  una rocca di forma ellittica, lunga quasi seicento metri  larga nel 

punto massimo un centinaio di metri, che si restringe nelle estremità orientate a Nord ed a Sud; la 

prima è una cresta rocciosa appuntita che guarda il mare del golfo di Carini, distante all’incirca un 

chilometro, la seconda è una lingua di terreno quasi pianeggiante, che nel naturale sistema 

difensivo viene ad assumere la funzione di un ponte levatoio, attestato nella montagna di Capaci. 

La modesta altitudine della cima, m 131, non è mai stata meta prediletta di escursioni  e ciò  

giustifica la poca conoscenza dell’altura. La decina di piccole grotte che bucherellano le falesie, 

scavate da un mare quaternario, sono state invece tutte esplorate e tra queste, nel 1959 sono state 

individuate  all’ingresso di una grotticina, le prime incisioni lineari d’Europa. Esplorate tutte le 

grotte nel 1982 proposi di sottoporre  a vincolo il poggio e le grotte; sono ora presenti un vincolo 

diretto D.A. 5249 del 28.01.1997 sia un art.142 lettera m D.L.42/2004. Troppo tardi, la cava di 

calcare ha continuato la sua attività abbandonando il progetto iniziale di un fronte aperto di 

                                                 
2
  Contrada nella quale è inserito il Baglio di Carini. 

Fig.49 

 

Stralcio tavoletta F°249 II N.O. 

Torretta.    Pizzo Muletta 

  fittili preistorici 
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estrazione per mutarlo in un  incredibile ma pur vero svuotamento del colle. In questa condizioni 

lo trova Ferdinado Maurici attento studioso medievalista che in una escursione precedente il 1998 

si esprime:: “Tracce archeologiche di un insediamento erano visitabili nel Pizzo Muletta, alla 
periferia del comune attuale, prima che il rilievo venisse quasi  del tutto distrutto dall’attività di 
una cava; è soltanto ipotizzabile che si trattasse del villaggio medievale”  [Maurici 1998:72, n.53, 

Capaci, Nota]. 

Sulla rocca non v’è più spazio per ricerche, dell’altura rimane soltanto un  anello largo qualche 

metro appena  con roccia affiorante in cui i frammenti fittili rimasti sono indecifrabili.    

La possibilità di operare qualche sondaggio viene offerta da un triangolo di terreno ancora intonso 

di quota 141 posto fra il Pizzo e la Portella che si può pensare utilizzato come area di amplimento  

della cittadina sulla rocca. 

 F°249 II NO Torretta; UTM:33SUC45202670; Quota: m 131. 

 

       
 
Fig.45- Stralcio tavoletta F°249 III NE Carini. Fig.46- Cozzo Buffa, Fittili del VI-VII sec.a.C. 

 

44-Cozzo Buffa. Figg.45-46. 
Cozzo  Buffa è una specie di terrazza dell’altitudine di m 430, che si allunga ad Est dalla costa del 

Pizzo del Merìo nella Montagna Longa, a circa 2 km dall’abitato di Carini; si può raggiungere in 

macchina. La superficie ha una forma quasi circolare, un diametro di circa 300 metri, sfruttata a 

magro pascolo, confinante a N.E. con il colle Celibaida.  

Uno smottamento del terreno mise in luce alcuni framenti di Pithoi del VII-VI sec.a.C.: 

1-due frammenti d’impasto granuloso, con molti inclusi, mal cotto, grigiastro [5YR5/1]; superfici 

molto grossolane, rossiccie: orlo spianato aggettante , spalla con presa triangolare od a ponte. 

2- Collo di un pithos simile al precedente. 

3- Orlo e spalla di un pithos  con larga presa a nastro. Impasto compatto, granuloso, con inclusi di 

colore grigio caldo [25YR5/0-2] superfici grossolane, rossiccie [5YR5-6/6] 

 F°249 III NE Carini; UTM39202226; Quota: m 415 

 

45-Celibaida, m 390. 
Rilievo collinare  a mezza costa fra il Cozzo Buffa e la Rocca Rossa. Una breve ricognizione sulla  

dorsale ha rilevato alcuni muri interrati e qualche fittile invetriato; probabile fattoria agricola.  

F°249 III NE Carini; UTM33SUC3910; Quota: m 390 

                                                                                            

    Palermo  Marzo  2018                                         Giovanni  Mannino    Pietro Galati                                            
 

NOTA-  SI. PA. n.323   Catasto delle grotte. Associazione Catasto Speleologico Siciliano, Grotta 

dell’Aquila. 

                                                                                 

 Il materiale archeologico  citato è  custodito nel Museo Archeologico Regionale “A. Salians” 

di Palermo se non diveramente indicato. 
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